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 "Caio Vettio figlio di Novello pose questo monumento a sè e a sua madre Virginia Luta e alle sue liberte Privata e al suo liberto Adiutore". Cinque testine (presumibilmente i personaggi di cui si parla) e l'iscrizione. Sotto, si possono vedere ancora due omini: uno porta dei panni in spalla, l'altro sta stendendo della biancheria. Tutti e sette nella medesima tomba, adesso stanno incapsulati in una costruzione medioevale: gli archi di Porta Nuova. Sono gli ultimi avanzi della cerchia difensiva tirata su in fretta e furia contro il Barbarossa, per sostituire quella romana ormai insufficiente a contenere la città in espansione, e parzialmente in rovina. Le epigrafi, però, provengono dall'epoca dei Cesari, e i nostri antenati le hanno raccolte chissà dove, come i sassoni utilizzati per le mura e le fondamenta.

 Secondo l'archeologo Giovanni Labus, le due figurine di 'folloni', o lavandai, scolpite nel marmo costituiscono una rappresentazione simbolica: dato che il nome Vetto suona simile a 'veho', porto in latino, e Luto a 'luo', lavo, lo schiavo che reca i panni e quello che mostra la stoffa lavata sarebbero i simboli dei due patronimici Vettio e Luto. Per altri studiosi di toponomastica, anche l'aggettivo 'Nuova' deriva dalla stessa stele, perché fu commissionata dalla 'gens Novellia', ovvero dai tris-tris-trisavoli dagli attuali Novelli.

 Ma su quella famiglia si tramanda un'altra colorita leggenda. Narra Plinio che l'imperatore Tiberio, da giovane, durante un soggiorno a Milano, si trovò a bere con tal Quinto Novello Torquato, e con un certo stupore lo vide farsi portare tre grossi vasi (congi) ben pieni. Ancora più sbalordito rimase quando Quinto Novello Torquato si mise all'opera, e li vuotò senza fermarsi un momento a prendere fiato. Entusiasta, il raffinatissimo aristocratico romano lo nominò proconsole seduta stante. Da allora, l'eccezionale bevitore fu soprannominato tricongio; e il suo busto sarebbe uno di quelli ospitati dal pilastro degli Archi di Porta Nuova.

 Sette secoli fa, ai lati della porta attuale, sorgevano due robusti torrioni, dove alloggiavano sgherri e doganieri che si occupavano delle riscossione di tasse, imposte e gabelle, nonchè della segnalazione dell'ingresso di viandanti indesiderati. Per ingentilire l'aspetto truce della fortificazione, nel 1330 Azzone Visconti, durante il restauro della cinta muraria, fece adornare il lato occidentale di un tabernacolo dedicato alla Madonna. Forse sperava che la divina vergine placasse gli spiriti dei Torriani, antichi signori di Milano, che possedevano terre e palazzi da là fino all'attuale piazza della Scala. I Visconti, loro alleati, li avevano traditi, e avevano lasciato che Enrico VII di Lussemburgo, sceso in Italia per farsi incoronare re dal papa, li sterminasse, facesse saccheggiare nonchè radere al suolo le loro case (vaste e sontuose come una reggia) e appiccare il fuoco ad orti e giardini. Il ricco bottino andò in buona parte a Enrico, in minor misura a chi aveva saputo metterci su le mani.                       _

